
TUTTE LE SQUADRE SI SONO AFFRONTATE, MISURATE
L’UNA CONTRO L’ALTRA. MEZZO CAMPIONATO È CON-
SUMATO:IGIUDIZIPOSSONOESSEREMENOAZZARDATI
EPRESUNTUOSI,EPIÙRAGIONATI.QUESTONONLISOT-
TRARRÀ DALLE CONTESTAZIONI CHE IL CAMPO SOLLE-
VERÀ E NEMMENO DAL RIDICOLO CHE ATTENTA OGNI
OPINIONE. Le valutazioni non seguono la classifica:
la serie A non è una corsa democratica, si parte tutti
da zero, certo, ma non alla pari. Il vaglio deve consi-
derare le ambizioni, gli organici a disposizione, i
punti conquistati, la qualità espressa e perfino lo sti-
le: allora il girone di andata del Parma vale quello
della Juventus.
Donadoni aveva
concluso la sta-
gione scorsa con
due mesi di vitto-
rie, che è sempre il
miglior ricordo dal
quale ripartire. La
logica gli aveva sottratto
Giovinco, addirittura uomo-squadra degli
emiliani. Il tecnico ha scambiato questa dipen-
denza con una duttilità tattica che gli permette di
proporre uomini e schemi a seconda della salute dei
suoi e delle disposizioni avversarie: difesa a tre o a
quattro, tridente rapido all’attacco o centravanti vec-
chia maniera (Amauri) sul quale fare perno con inse-
rimenti centrali. Donadoni ha spremuto tutto quan-
to era offerto da una rosa equilibrata ma poco appa-
riscente: i 29 punti del Parma sono il riconoscimen-
to troppe volte negato a un tecnico eternamente na-
scosto dietro la sua bella modestia e sobrietà. Il voto
è restituisce qualcosa: 9.

LaJuventus si mangia mezzo punto (8,5) nell’ulti-
ma partita, giocata con troppo ardore e poco senno.
Ha sbranato il campionato, da subito, mettendo a
profitto l’enorme vantaggio tattico ed economico (e
dunque tecnico) che d’inerzia le lasciava dall’ultima
stagione. La vicenda delle scommesse che ha colpito
Conte è stata trasformata dall’ambiente (che giova -
sissignori - di palesi complicità mediatiche) in una
bandiera innalzata da un vittimismo inutile, lo stes-
so che insiste sulle sentenze di Calciopoli: un ruolo
che non s’addice ai bianconeri, ma fa “immagine”: la
Juventus vuole (forse deve) sentirsi al di sopra del
resto. Delle regole, anche. La squadra è decisamen-
te la migliore, e la più profonda, con almeno 17-18
protagonisti. Gli attaccanti sono intercambiabili an-
che per i loro limiti: nessuno si eleva a titolare certo.
Si accendono e spengono come le lampadine logore
di un luna park. Conte deve saggiamente coglierne i
bagliori. Sperare che Vucinic si completi come cam-
pione è ormai un vaneggiamento romantico. Crede-
re che Giovinco possa appropriarsi del reparto, è
chiamarlo a snaturarsi: la sua azione è ampia, ma
fuori dall’area. Conte ha da tempo risolto il proble-
ma, portando al gol tutto l’organico. Così la Juven-
tus ha trovato una dimensione e un impatto che la
collocano fra le migliori 5 squadre d’Europa.

Ottima pagella per Lazio e Fiorentina: 8. La loro
classifica è prestigiosa e sincera. Petkovic ha abbor-
dato il calcio italiano con un frasario asciutto e note-
vole, tanto da sembrare arrogante. Aveva ragione
sugli obiettivi, che segue come un martello. La Lazio
non s’interessa di occupare tutto il campo, ma è mici-
diale nei propositi che pianifica, e (assieme al Napoli

e al Catania) e lamigliore nella capacità di verticaliz-
zare il gioco. Rispetto all’edizione di Reja, questa La-
zio sembra subire meno le paturnie di Hernanes,
davvero troppo distante nelle sue versioni. Sempre
in paragone allo scorso anno, colpisce al personalità
dei difensori, che aiutano nella gestione delle parti-
te. Alla lunga, questo potrebbe scongiurare la flessio-
ne che impoverì la primavera scorsa, pregiudicando
il raggiungimento della Champions.

La Fiorentina è stata bella come una fidanzata a
diciott’anni: da riempire i sensi e i sogni. Montella
aveva un calcio magnifico in testa e ha trovato in
Rodriguez, Pizarro e Borja Valero il rango e la classe
per praticarlo. Come la Juventus, tende a dominare
il campo e così facendo “intasa” gli spazi per i suoi

attaccanti, che contraccambia offrendo loro conti-
nui rifornimenti. La partecipazione corale e la pie-
nezza del campo sono lo stile appena manierista che
marchia questa idea di calcio. Aspettando Giuseppe
Rossi (un ringraziamento per averlo riportato in Ita-
lia), Montella pretende più reti dai giocatori che per
tempismo (Pasqual) e per numeri (Cuadrado e
Ljajic) sanno e possono intrufolarsi nell’area avver-
saria, aggiungendo qualcosa a cotanta manovra.

Voto alto (7,5) anche per il Pescara, per i suoi 20
punti contro pronostico. Ha cominciato il campiona-
to senza i quattro artefici della promozione: Zeman,
Insigne, Immobile e Verratti. Il suo posto era fra gli
ultimi, se non proprio il ventesimo. Eppure ha legitti-
mato l’esistenza, senza perdersi d’animo dopo le at-

tese batoste, cavando il massimo dalle partite gioca-
bili. Così ha trovato la fiducia per piazzare il colpo
della Befana, a Firenze. Catania, Atalanta e Chievo
trovano un 7 perché riescono a ripetere campionati
robusti, da tempo, e certe abitudini sono un merito.
Testimoniano di ambienti salubri, dove la tensione
non diventa pressione. A Bergamo la palla scorre
veloce, a terra. A Verona pressing e inserimenti so-
no l’etichetta, a Catania c’è uno squadrone bonsai:
tanta tecnica, varietà, coraggio ma anche poca prati-
cità nei momenti decisivi delle partite.

Sei e mezzo a tre squadre diverse, ma ugualmen-
te attese, il Napoli, la Roma e l’Udinese. Il momento
storico (parolone) chiedeva ai campani di mettersi
fra la Juventus e lo scudetto. Compito che ha appe-
santito la squadra e il tecnico, quello splendido fana-
tico della tattica che è Mazzarri, parso troppo carico
in diverse occasioni. Discreta la tenuta negli scontri
diretti, annosa la difficoltà a produrre gioco per sem-
plificare le vittorie contro le squadre “chiuse”, dove
è mancata anche la solita importanza degli esterni.
Senza la demenziale penalizzazione il Napoli sareb-
be secondo, con diversi rimpianti seminati qua e là.
Può ancora fare molto perché dispone del giocatore
più forte del campionato: Cavani, fuoriclasse vero,
centravanti e molto altro, carisma e fame. A lui va
l’unico «dieci»: 16 gol in 16 partite, a tutto campo.

La Roma voleva invece incarnare l’opposizione
filosofica al potere, e anche questo è un dovere artifi-
cioso che crea tossine superflue, a cui Zeman non sa
rinunciare. Il formalismo del suo gioco si è comun-
que tradotto in cose notevoli, passando per esibizio-
ni mattocchie. Ma chi segue questa squadra sa di
non dover ragionare secondo raziocinio, e l’umore
non può legarsi a bilanci settimanali. Si guarda lonta-
no, spesso troppo, per accorgersi ogni tanto di un
patrimonio tecnico che è il secondo d’Italia dopo
quello della Juventus, e di una rassegna di calcio che
sa essere senza uguali. Finalmente, Zeman si è con-
vinto che Pjanic deve esserci.

L’Udinese doveva tenere alto il numero delle no-
stre squadre in Champions, ma s’è avvelenata la sta-
gione, perché superare lo Sporting Braga era l’op-
portunità per certificare tre anni luminosi. La delu-
sione ha depresso una squadra che ha vissuto di elet-

tricità. Guido-
lin (un gigan-

te) ha paziente-
mente ritrovato

i l f i l o a n c h e
quest’anno: per i po-
sti in Europa corro-

no anche i friulani. Con loro le due squadre di
Milano, appena sufficienti (6- all’Inter, 6 al Milan).
Allegri ha un enorme alibi e un sicuro merito: ma-
neggia una rosa che è vilipendio alla storia recente
dei rossoneri. Difensori ed esterni sono mediocri, a
parte De Sciglio. Al centro, Montolivo ha un passo e
una geometria spesso buona, mai eccelsa. In attacco
ci sono possibilità che sarebbero disperanti, se El
Shaarawi non si fosse precocemente mostrato in tut-
to il suo repertorio, moderno e grande. Il merito è
quello di essere ancora presenti in Champions (e di
non avere niente da perdere contro il Barcellona) e
di aver acciuffato il campionato per la coda: tutto è
ancora possibile, tranne lo scudetto. L’Inter invece
subisce il suo equivoco di grandezza perduta. Tatti-
camente, gioca di rimessa e in questo Stramaccioni
è stato umile, ritoccando l’assetto in corsa, senza ver-
gognarsi. I centrocampisti non sommano la qualità
per impostare in velocità e con gusto, e non contri-
buiscono alle reti. Allora tutto si riduce nel disporre
gli attaccanti al gol, ma Milito paga tasse ineludibili:
quelle all’anagrafe e Cassano va secondo il suo ge-
nio, notoriamente alterno. Stramaccioni tradisce
nel volto espressioni e pretese di una statura che
ancora manca, a lui e alla squadra. Moratti sembra
paziente (oppure è onesto: sa che mancano almeno
3 giocatori di spessore. E Coutinho e Alvarez sono
due scommesse perse).

Le altre sono raggruppate sotto i 20 punti, attana-
gliate dall’angoscia di mantenere la categoria. Ci riu-
sciranno le squadre che potranno contare sui gol dei
centravanti, l’unicomestiere che laggiùfa ladifferen-
za, anche in solitario. Il Torino ne ha molti, di attac-
canti, e nessuno per ora decisivo. La Sampdoria lo ha
incrociato navigando nelle sfortune dei titolari. Bolo-
gna e Genoa dipendono dal sentimento di Gilardino
e Borriello, mai continui. Il Siena ha poche certezze,
e la salute di Pinilla (surrogato in parte da Sau) e
Miccoli tiene in ansie le nostre due splendide isole.
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PALLONE D’ORO

MainessunocomeMessi
Ilmiglioreper laquartavolta
NessunocomeMessi. L'argentinoè ilprimo
calciatorealmondo avincere perquattro volte
ilpalloned'Oro.Un'impresache ilgiocatore del
Barcellonaè riuscito acompiere inquattro anni
consecutivie che lo mettedavanti averi mostri
sacri comeZinedine Zidane,Ronaldo,Michel
Platini, JohanCruyff e Marco VanBastenche si
sonotutti fermati aquotatre. Messiha
racimolato il40%deivoti superando Cristiano
RonaldoedAndres Iniesta. Il fuoriclasse
sudamericanonel 2012ha fattosegnare il
recordper ilmaggior numero digol siglati inun
annosolare con 91superando ilprimatoche
appartenevaaGerd Muller. «È unasensazione
incredibile.Sonomolto orgoglioso - ha
commentato- Voglio condividerlocon imiei
compagnidelBarcellona, dell'Argentina, lamia
famigliae con tutte lepersone chemi hanno
votato».Perquantoriguarda ilpremio di miglior
allenatore invece il riconoscimento è andato al
CtdellaSpagna, VicenteDelBosque.

CALCIOSCOMMESSE

20indagatinel filonebarese
Ranocchia forsearchiviato
LaProcuradi Bari stapernotificare ad una
ventinadi indagati (tracui molti calciatori)
l'avvisodiconclusione delle indagini preliminari
perpresuntecombinenelle partiteBari-Treviso
(0-1)di serieB del 10maggio2008 e
Salernitana-Bari (3-2), sempredel torneo
cadetto,del23maggio2009. Lo si apprende in
ambientigiudiziari. Tra i destinataridel
provvedimentoci sarebbero ancheJean
FrancoisGillet, ora in forza alTorino, e Cristian
Stellini,ex viceallenatore di AntonioConte.
Proprio l'attualeallenatore della Juvesarebbe a
rischiosanzioneperomessa denunciamentre
noncorre pericolo dalpuntodi vistapenale
poichènonè indagato. Il pmCiro Angelillis
avrebbe invece chiesto l'archiviazioneper il
difensoredell'Inter, Andrea Ranocchia.
Lenotifiche degli avvisi diconclusione delle
indagini, che solitamentepreludono alla
richiestadi rinvioagiudizio, sarannoeseguite
neiprossimi giorni.
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